Il Manifesto

Il Manifesto del partito comunista (1848), nel quale Marx si propone di esporre “in faccia al mondo” gli scopi e i metodi dell’azione rivoluzionaria, nasce dalla collaborazione di Marx ed Engels con i comunisti tedeschi riuniti a Londra nella Lega dei giusti, poi Lega dei comunisti. Questo scritto rappresenta la summa della concezione marxista del mondo e rappresenta uno dei testi più significativi della letteratura politica di ogni epoca. 

Se nell’Ideologia tedesca Marx pone come motore dello sviluppo sociale la dialettica tra forze produttive e rapporti di produzione, nel Manifesto individua, come soggetto di storia, la lotta fra le classi. Le forze produttive e i rapporti di produzione non sono “strutture senza soggetto”, in quanto sono incarnate concretamente da quei gruppi di “individui umani viventi” che sono le classi. 

I punti salienti del Manifesto sono: l’analisi della funzione storica della borghesia; il concetto della storia come lotta di classe e il rapporto fra proletari e comunisti; la critica dei socialismi non scientifici. 

Nella prima parte del Manifesto Marx descrive, con un’eloquenza brillante, la vicenda storica della borghesia, sintetizzandone, dal suo punto di vista, meriti e limiti. A differenza delle classi che hanno dominato nel passato, che tendevano alla conservazione statica dei modi di produzione, la borghesia, secondo Marx, non può esistere senza rivoluzionare continuamente gli strumenti di produzione e tutto l’insieme dei rapporti sociali. Di conseguenza, la borghesia appare una classe costituzionalmente dinamica, che ha dissolto non solo le vecchie condizioni di vita, ma anche idee e credenze tradizionali. 

La borghesia ha modificato la faccia della Terra in una misura che non ha precedenti nella storia, mostrando ai popoli che cosa possa l’attività umana. Ha compiuto ben altre meraviglie che le piramidi d’Egitto, gli acquedotti di Roma e le cattedrali gotiche; ha portato a termine ben altre spedizioni che gli spostamenti dei popoli e le Crociate in Terrasanta. La borghesia ha realizzato per la prima volta l’unificazione del genere umano, poiché il bisogno di uno smercio sempre più esteso per i suoi prodotti l’ha spinta a percorrere tutto il globo terracqueo.

Agevolando le comunicazioni e trascinando nella civiltà tutti i paesi, assoggettando l’Oriente all’Occidente, è riuscita a costruire un mercato mondiale e a porre le basi per un reale cosmopolitismo. Nello stesso tempo ha assoggettato la campagna alla città, distruggendo le antiche civiltà contadine e creando centri urbani immensi. In una parola, scrive Marx, essa si è creata un mondo a propria immagine e somiglianza.

Senonché questa borghesia, che ha evocato come per incanto forze cosi gigantesche, assomiglia allo stregone che non riesce più a dominare le potenze infernali da lui evocate.

Infatti proprio tutti quei mezzi che essa ha prodotto le si rivoltano contro e minacciano la stessa sua sopravvivenza. “La moderna società borghese sorta dalla rovina della società feudale, non ha eliminato i contrasti tra le classi – scrive Marx –. Essa ha posto soltanto nuove classi, nuove condizioni di oppressione, nuove forme di lotta in luogo di antiche” (Manifesto). Con la società borghese nasce infatti una nuova e definitiva lacerazione sociale: quella tra la classe capitalistica e il proletariato.
Sono proprio i proletari gli uomini che useranno contro la borghesia quelle armi (cioè l’insieme di strumenti economici) che in precedenza essa aveva usato contro la società feudale. Non solo, poiché per una legge interna al proprio sviluppo la borghesia produce sempre nuovi proletari, essa fa sì che la lotta del proletariato contro la borghesia divenga la lotta della enorme maggioranza degli sfruttati nell’interesse dell’enorme maggioranza. 

Il proletariato appare così l’unica classe veramente rivoluzionaria, l’unica classe capace di

sovvertire l’ordine capitalistico e di sostituire a esso non il predominio di una classe sull’altra, ma la compiuta liberazione dell’umanità resa possibile dalla società comunista che il proletariato è chiamato a edificare.
Caratteri del comunismo

E’ nell’Ideologia tedesca che viene, in particolare, delineata la prospettiva scientifico-rivoluzionaria del comunismo. Non era certo la prima volta che nella filosofia d’Occidente veniva proposta una teoria politico-sociale di questo genere. Senza risalire a dottrine antiche e rinascimentali, anche il pensiero sviluppatosi parallelamente alla crescita della prima società industriale aveva più volte enunciato disegni e programmi di tipo comunistico. 

Ma la concezione presentata nell’Ideologia tedesca ha ben poco in comune con tali precedenti. Il comunismo secondo Marx ed Engels non coincide né con una più o meno generosa utopia, né con una più o meno valida protesta morale contro l’ingiustizia e a favore di una nuova uguaglianza fondata sulla comunanza dei beni. A ben guardare, anzi, questo “nuovo” comunismo non s’identifica neanche (o, almeno, non primariamente) con la raffigurazione di un determinato “stato di cose”, o di una determinata situazione futura. 

Molti studiosi hanno notato la grande cautela e sobrietà con cui, anche nei testi politici più maturi, Marx ed Engels hanno parlato di un concreto sistema di vita di stampo comunista. 

Dietro tale cautela stava certo un’intima diffidenza nei confronti dell’utopismo radicaleggiante, anarchico e ingenuo rilanciato in anni recenti da Saint-Simon, Fourier e Proudhon: un utopismo considerato espressione di un pensiero astratto e condannato ab initio alla sterilità e al velleitarismo. 

Per Marx ed Engels il comunismo non è tanto un’idea (e neppure un ideale) quanto una realtà: una realtà che si esprime in un determinato processo storico. Il comunismo, si legge proprio nell’Ideologia tedesca, è in qualche modo inscritto nello stesso “movimento reale” della storia. Ciò significa, anzitutto, che esso non si affida alla buona volontà, allo spirito di sacrificio di alcune “anime belle” (come le chiamava Hegel). Si fonda, invece, sulla logica di vicende oggettive che lo sguardo del teorico non tanto crea, quanto illumina di luce più intensa, facilitandone così lo sviluppo. 

Prodotto, dunque, dalla stessa realtà storica, il comunismo sta in certa misura maturando già ora. La sua prima manifestazione (o precondizione) comincerà a profilarsi visibilmente quando lo sviluppo dei mezzi produttivi sarà entrato nel massimo contrasto coi rapporti sociali di produzione; quando il processo di accumulazione capitalistica avrà completamente espropriato e alienato la “massa dell’umanità”; quando tale processo avrà internazionalizzato (anzi universalizzato) il potere del capitale e, insieme, l’asservimento del proletariato.
E’ dunque la radicalizzazione di una determinata situazione socio-economica e politica — una radicalizzazione implicante il fronteggiarsi ormai antinomico di un massimo di potere e di un massimo di miseria — che aprirà la fase operativa della rivoluzione comunista. In tale situazione, infatti, i proletari saranno quasi costretti ad “appropriarsi della totalità delle forze produttive esistenti non solo per arrivare alla loro manifestazione personale, ma semplicemente per assicurare la loro stessa esistenza”.

In altri testi, viceversa, Marx ed Engels attribuiscono un grande rilievo anche alla componente della consapevolezza e della concreta iniziativa trasformatrice della classe rivoluzionaria. Il comunismo, insomma, in questi testi, potrà emergere solo dall’azione congiunta del soggetto e della storia, dall’attiva lotta soggettiva contro il sistema capitalistico e dalla maturazione di precise condizioni oggettive.

Nell’Ideologia tedesca Marx ed Engels, se da un lato insistono molto sulla natura storico-processuale della rivoluzione comunista, dall’altro esaminano con estrema attenzione anche i contenuti e i modi dell’azione rivoluzionaria. Essa non può, anzitutto, consistere in una mera riforma dell’esistente: ridistribuzione più equa delle ricchezze, maggiore democratizzazione della vita politica, riforma delle leggi e degli istituti giuridici. Sotto tale profilo quella comunista deve essere una vera e propria rivoluzione. Una rivoluzione che aggredisce non i frutti ma le radici, non le conseguenze ma le cause: è per questo che, in

particolare, essa “si rivolge contro il modo dell’attività che si è avuto finora, sopprime il lavoro e abolisce il dominio di tutte le classi insieme con le classi stesse”. 

D’altra parte, però, la rivoluzione non consiste in una mera distruzione dell’esistente. Marx ed Engels non pronunciano una condanna di tutto quanto la borghesia ha saputo produrre nell’era del suo predominio (memorabile, a tale proposito, il vero e proprio elogio che della classe borghese verrà espresso di lì a poco nel Manifesto). Per questo il pensiero marxiano — sia nell’Ideologia tedesca che in testi successivi — ha sempre mostrato scarsissima simpatia per le varie versioni di rivolta romantico-nichilista contro il Moderno diffusesi lungo tutto il corso dell’Ottocento. Marx, in altre parole era persuaso che la rivoluzione comunista consistesse in un processo assolutamente irriducibile al mero uso del conflitto armato. 

Il “nuovo umanesimo” di cui parla Marx sarà caratterizzato da due momenti decisivi: il socialismo e il comunismo. Immediatamente dopo la rivoluzione, la forma politica dello stato socialista sarà quella della dittatura del proletariato, mentre l’economia si fonderà sulla negazione della proprietà privata e la progressiva statalizzazione e collettivizzazione dell’industria e dell’agricoltura. Ma il socialismo non è ancora la realizzazione del comunismo: la fase socialista della società nuova è ancora troppo vicina al vecchio mondo abbattuto dalla rivoluzione. In questa fase il principio distributivo della ricchezza sarà quello della corresponsione della retribuzione secondo il valore del lavoro effettivamente prestato, in un contesto che ha eliminato la proprietà privata. 

La fase del socialismo occuperà un’intera epoca storica, sulla cui durata, però, Marx non azzarda previsioni. In tale fase le nuove condizioni sociali ed economiche e lo sviluppo delle forze produttive favoriranno la nascita di una coscienza nuova della responsabilità etica, quindi della giustizia sociale, e la cancellazione di ogni forma di subordinazione e sfruttamento. A conclusione di questo processo si aprirà infine la fase del comunismo.

Nella misura in cui il comunismo vuol configurarsi come l’instaurazione di un “ordine nuovo”, dotato di un indice di razionalità e di giustizia più elevato di quello del vecchio ordine, esso deve impegnarsi soprattutto in una sistematica, approfondita trasformazione/innovazione delle strutture socio-economiche realmente fondative del sistema capitalistico. Coerentemente con i principi acquisiti in sede di riflessione storico-teorica, gli obiettivi primari del processo rivoluzionario vengono così identificati nella soppressione della proprietà privata, nella socializzazione dei mezzi di produzione, nella soppressione delle classi sociali, nell’estinzione dello stato e dunque della politica e della burocrazia come sfere indipendenti e autonome. Una società omogenea e  compatta, senza squilibri di sorta, perfettamente armonica, solidale, concorde. In una parola, una società completamente unificata. 

Solo la soppressione della proprietà privata e delle differenze economico-sociali sopprimerà le radici di qualunque conflittualità, di  qualunque antagonismo. Ciò consentirà il sorgere di una società affrancata da un’organizzazione eretta sullo sfruttamento dell’uomo da parte dell’uomo, e all’individuo il responsabile sviluppo del proprio essere, una corretta cooperazione con gli altri individui, l’affermazione di una convivenza tra uguali fondata su una giustizia e una libertà non più formali ma sostanziali.
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